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Chissà come sono i sogni dei 
bambini africani? Sono piccoli 
sogni leggeri che svolazzano 
nei capelli impigliandosi nei fitti 
ricci o sono sogni che pesano 
come macigni di cui non se ne 
può fare niente? Io li penso co-
me bolle trasparenti, tanto belli 
e fragili, pronti a dissolversi 
nell’aria e ridursi in goccioline 
minuscole. Ma immagino che 
loro, i bambini africani, siano 
ancora lì pronti a costruirne 
degli altri, altrettanto diafani 
e belli, tondi di desiderio, ma 
vuoti di possibilità. È questo il 
punto. 

Probabilmente, come tutti 
i bambini del mondo, anche i 
ragazzini africani sono grandi 
produttori di sogni. Ma i loro, 
come tutti quelli delle persone 
che il destino ha fatto nascere in 
contesti difficili, rimangono lì, 
sospesi. Chissà dove li appendo-
no? Perché mi piace pensare che 
da qualche parte li conservino, 
con la speranza bella dell’infan-
zia. Quella che ti fa credere che 
sia tutto possibile, come nelle 
favole. Che prima o poi arrivi 
qualcuno a darti una mano. E in 
Kenya, a Dundori Gwa-Kiongo, 

un villaggio rurale a 2750 me-
tri d’altitudine, sembra proprio 
che si stia vivendo in una fiaba. 
Qualcuno è arrivato davvero a 
dare una mano. A realizzare dei 
sogni. 

Mwangi, Maina, Njoroge, 
Wangui, Muthoni, Wangeci, e 
tanti altri ragazzini sognavano 
assieme ai loro genitori una nuo-
va scuola. Avevano capito che la 
scuola può offrirti le chiavi per 
aprire porte meravigliose. Per-
ché la scuola spalanca la mente 
e ti catapulta nel mondo con dei 
bagagli in più. ABBA è giunta 
proprio lì a fornire un aiuto e 
concretizzare un sogno. Che a 
questo punto diventa quello di 
molti, e si fa immenso, prezio-
so, importante. Tutti a crederci, 
tutti a collaborare. Tutti a sca-
vare le fondamenta. Chi con le 
pale e i picconi, chi con le idee 
e i progetti. Ma tutti assieme. E 
non c’è nulla di più bello e pro-
fondamente umano: costruire il 
futuro da regalare ai bambini, 
che sanno sognare. E a volte, per 
fortuna, fiaba e realtà, magica-
mente, si amalgamano diventan-
do un’unica, incredibile cosa.

� Sara Toppi

Samuel, membro  
del consiglio  
della scuola St Cecilia
Si temeva che il Kenya e molti 
altri Paesi africani non potesse-
ro resistere all'aggressione del 
mortale coronavirus. I medici 
hanno stimato oltre diecimila casi 
positivi entro aprile. Intanto le 
aziende stavano chiudendo fretto-
losamente, e alla notizia dei primi 
quattro casi confermati, tutto il 
personale del mio posto di lavoro 
è stato mandato a casa: il nostro 
lavoro sparito senza preavviso. 
È stato un momento drammati-
co. Le preghiere che sono state 
dette prima di separarci hanno 
fatto piangere molti; la paura di 
un futuro incerto era così forte 
che si poteva facilmente affetta-
re con un coltello. Io mi sentivo 
disperatamente vuoto dentro, una 
situazione apparentemente senza 
via d’uscita per chiunque, e so-
prattutto appena due mesi dopo 
il matrimonio. Per un uomo, la 
paura di non essere in grado di 
mantenere la sua famiglia ha il 
potenziale di farlo crollare, op-
pure di risvegliare le capacità na-
scoste nei recessi della sua mente. 
La pandemia ha stravolto la rou-
tine sociale, lasciando la maggior 
parte delle famiglie e degli indi-
vidui appesi a un fragile tessuto 
di disperazione. Non è, tuttavia, 
una situazione così disperata per 
chiunque sia disposto a rimboc-
carsi le maniche. 

Prima andavo in ufficio alle 
6.30 del mattino. Adesso alla stes-
sa ora vado nel campo. La gente 
deve mangiare, qualunque cosa 
accada. Le pandemie non durano 
per sempre. Mentre aspettiamo 
che l'aria si schiarisca, non dob-
biamo dimenticare di prepararci 
per la ripresa. Le opportunità fa-
voriscono chi sa ri-inventarsi. 

� Samuel

Di sogni, di scuola  
e di fiabe

Il Kenya alle prese con il Covid-19
testimonianze

«Se si sogna da soli, è solo un sogno.  
Se si sogna insieme,  

è la realtà che comincia». 
(Proverbio africano)

In-corona-azione 
Corona, un nome che mi sembra 
inadeguato per un virus… La co-
rona mi fa pensare alle favole, ai 
troni e alle regine, e non si addice 
a questa cosa invisibile, insidiosa 
dal potere distruttivo, che si è im-
possessata della hit parade delle 
notizie. 

Quando l’Oms ha dichiarato 
l’emergenza sanitaria, il perico-
lo sembrava riguardasse solo la 
Cina. Io avevo un biglietto per il 
Kenya, dove stavano iniziando i 
lavori per il nuovo progetto sco-
lastico, e sono partita tranquil-
lamente. La zona si trova in una 
Contea del Kenya centrale, ben 
servita da telecomunicazioni, 
quindi potevo essere costante-
mente aggiornata sugli sposta-
menti del virus, che nel frattempo 
era sbarcato in Italia e altri paesi 
europei. Di lì a poco anche in Ti-
cino, in concomitanza con il mio 
rientro, giusto in tempo prima 
scattassero misure drastiche a li-
vello internazionale.

Il lavoro per ABBA si svolge 
nell’ufficio di casa, e il «telela-
voro» l’avevo già messo in atto 
da tempo. Grazie ai mezzi di co-
municazione che ci permettono 
di essere in contatto a qualsiasi 
ora con l’altra parte del mondo, 
posso seguire in «streaming» i 
progetti che abbiamo nei diversi 
paesi, e dove c’è anche un po’ del 
mio cuore. In Kenya, dove prima 
del Covid-19 sono arrivate le ca-
vallette a fare man bassa, il primo 
caso accertato è stato il 13 mar-
zo, e due giorni dopo il governo 
aveva emanato le prime misure 
di prevenzione igienico sanitarie 
e di contenimento. Se sulle mo-

dalità di controllo da parte della 
polizia si potrebbe discutere, si è 
visto un governo pronto ed effica-
ce, che pure ha annunciato misure 
per tamponare le difficoltà finan-
ziarie derivanti dal lockdown 
come sgravi fiscali e riduzione 
dell’Iva, sostegno alle fasce più 
vulnerabili, e la riduzione dello 
stipendio del presidente e alti fun-
zionari dello Stato. In due giorni è 
stata organizzata dal governo una 
giornata nazionale di preghiera 
con le diverse denominazioni, un 
esempio concreto di ecumenismo. 
Harambee è il motto ufficiale del 
Kenya che compare nello stemma 
sotto il suo scudo, che significa 
insieme: viene usato quando è 
richiesto uno sforzo comune per 
un obiettivo, e tutti rispondono 
«YO». Questa nuova esperienza 
mi ha molto toccato, e mi fa ripen-
sare agli atteggiamenti e i giudizi 
che spesso l’occidente ha verso 
alcuni paesi dell’Africa, da cui 
abbiamo anche molto da imparare 
di fronte ai problemi della vita. 

Per restare in tema di… coro-
ne: chi non ricorda la canzoncina 
che si è diffusa anche da noi con il 
film «Il Re Leone»? Hakuna Ma-
tata, una locuzione Kiswahili che 
si può tradurre con «non c’è pro-
blema» che rappresenta una vera 
e propria filosofia di vita, secondo 
cui bisognerebbe guardare con 
ottimismo e fiducia al domani. E 
mentre sto scrivendo queste righe, 
mi arriva un messaggio dal Kenya 
via WhatsApp: 

«Nonostante il coronavirus, 
Dio è ancora sul trono».

� Daniela Abruzzi

Make our dreams 
come true...

Da infermiera  
a manovale di cantiere 
«grazie» al Covid-19 
Nove anni a St Cecilia hanno la-
sciato un segno indelebile nella 
mia memoria: per me una casa 
lontano da casa. Gli insegnanti 
hanno acceso la nostra vita con 
la luce luminosa della conoscen-
za e ci hanno aiutato ad assimi-
lare i valori della vita.

Nel 2017 sono riuscita a 
entrare alla Dedan Kimathi 
University of Technology dove 
sto seguendo il quarto anno in 
infermieristica, ma a causa del 
Covid-19 le scuole sono state 
chiuse. Essendo a casa, ho visi-
tato la mia vecchia scuola di St 
Cecilia e sinceramente sono ri-
masta impressionata. Ho notato 
con grande soddisfazione che 
la scuola sta compiendo passi 
importanti nello sviluppo delle 
infrastrutture, fondamentali per 
la realizzazione di programmi 
accademici di qualità che garan-
tiscano il successo futuro.

Sono fortunata, perché posso 
partecipare come volontaria alla 
costruzione della nuova scuola. 
La mia speranza è che la scuola 
continui a crescere e a sviluppar-
si fino a diventare un'istituzione 
rinomata, fondata sui valori cri-
stiani.

La «mia» scuola St Cecilia 
Dundori, mi ha reso quella che 
sono oggi. Nessuno diventa in-
dipendente, sicuro di sé, onesto, 
responsabile e lavoratore, sem-
plicemente studiando sui libri. 
La scuola ci ha fornito un am-
biente olistico per ottenere tutti 
questi valori.

� Elizabeth



Il mio cammino 
da Dundori a... 
Dundori
Io mi immaginavo un percorso li-
neare che doveva condurmi ver-
so nuovi orizzonti fuori dall’Afri-
ca. Dopo sedici anni fuori dalla 
mia patria, il Kenya, il mio percorso si è trasformato in un 
circuito che mi ha fatto tornare al punto di partenza. 
«Ciò che va, viene», perché oggi sono di nuovo a Dundori, 
come coordinatore del progetto della nuova scuola St Ce-
cilia a nome dell’associazione ABBA, in collaborazione con 
la comunità locale. 
Dopo l’ordinazione al ministero del sacerdozio nel 2003, 
ho assunto l’incarico di parroco della parrocchia di Dun-
dori. Nello stesso tempo dovevo curare una nascente scuo-
la primaria che si trova nel territorio della parrocchia. La 
scuola rappresentava la sfida più preoccupante: non c’era 
abbastanza terreno per lo sviluppo, le strutture non erano 
a norma, insufficienti per le esigenze dei ragazzi, oltre a 
problemi come il trasporto degli allievi, ecc... Il ministero 
dell’istruzione per questi motivi aveva decretato la chiusura 
della scuola di St Cecilia.
Ricordo ancora con tenerezza il raduno della comunità di 
Dundori determinata a salvare la scuola. L’assemblea aveva 
deliberato che «quando l’idea e buona, i mezzi si trovano». 
Subito dopo questa assemblea che ha affrontato le criticità 
della scuola, io ho appreso dal mio superiore che dovevo 
prepararmi a partire per l’Italia. 
Sono arrivato a Palermo, dove oltre a frequentare l’Univer-
sità, svolgevo il ministero pastorale nella parrocchia. Quan-
do ho cominciato a imparare un po’ d’italiano, condividevo 
con la gente del luogo la mia esperienza di Dundori, e tanti 
si erano dimostrati interessati ai miei racconti sulla scuola 
di St Cecilia. 
In seguito sono stato trasferito a Poggioreale e a Castelve-
trano in provincia di Trapani, e qui c’erano persone che vo-
levano organizzare delle iniziative per aiutare la mia scuola 
di Dundori. Tuttavia l’aiuto si limitò ad alcune adozioni a 
distanza per i ragazzi di famiglie bisognose, ma non c’era 
la prospettiva di adeguare la struttura della scuola. Quindi 
con alcuni amici abbiamo pensato di creare una Onlus, 
«Aiko Poggioreale», finalizzata a mobilitare dei fondi per 
St Cecilia. Purtroppo l’intenzione dell’associazione non si è 
realizzata e a malincuore i soci decisero di scioglierla.
Nel mio cuore ero sempre convinto che ci sarebbe stata 
una svolta per la scuola di St Cecilia, ma non potevo dire 
come sarebbe avvenuta. 
Dopo Trapani mi sono trasferito nella provincia di Enna, e 
lasciata la Sicilia, sono andato per un breve periodo negli 
Stati Uniti, dove mi sono preparato all’esperienza di ricer-
catore presso l’Università di Losanna.
Durante il mio soggiorno in questi luoghi, ho deciso di non 
parlare più a nessuno della causa della scuola di St Cecilia. 
Tuttavia, quando meno me lo aspettavo, il 29 luglio 2019, 
l’incontro alla stazione di Losanna con i rappresentanti 
dell’associazione ABBA ha dato una svolta al mio cammino 
e alla causa della scuola di St Cecilia, che mi ha riportato 
nella mia patria per lavorare alla ricostruzione della scuola, 
a Dundori.
� Don Onesimus Kamau Kariba

Nicaragua

Progetto di sviluppo globale 
di comunità
La posizione del governo di negare la 
pandemia e l’emergenza, lascia in balia 
di se stessi la popolazione già in difficol-
tà a causa del caos politico. Se è vero 
che in Nicaragua non c’è stata un’esplo-
sione di casi, ci riconoscono alcuni fattori 
che riducono la diffusione del virus come 
il fatto che la popolazione è composta 
prevalentemente da giovani, la densità 
bassa della popolazione e, dopo i fatti 
del 2018, il turismo internazionale ridot-
to all’osso. A Las Playitas fortunatamente 
non ci sono casi, ma tutte le attività sono 
state sospese, e aleggia un forte senso di 
insicurezza e incertezza.
Ciò nonostante, seppure in mezzo al-
le difficoltà, sono continuati i lavori di 
costruzione, e il progetto si sta comple-
tando con la nuova cucina comunitaria, 
grazie alla donazione di una fondazio-
ne ticinese. 
Iniziato nel 2011 con un piccolo progetto 
di irrigazione per un programma di orti 
famigliari, si sono susseguite opere im-
portanti a favore della comunità di Las 
Playitas con un investimento di franchi 
1’226’700. L’acquedotto è stata sicura-
mente l’impresa più complessa, con due 
pozzi con pompa a energia solare, e 
una rete di distribuzione che raggiunge 
le abitazioni con oltre 5 km di canaliz-
zazioni. Con spirito altruistico è stata 
fornita l’acqua potabile anche alla comunità confinante dove c’è una scuola con 400 allievi 
che ne era priva. Sono state sostituite le latrine con servizi igienici, docce e lavatoi per tut-
te le famiglie, e anche per la scuola, utilizzando un sistema innovativo. Le case sono state 
equipaggiate con pannelli solari, e dal 2019 è stata realizzata anche una linea elettrica. Si è 
dovuto realizzare una strada d’accesso che collega la zona, prima accessibile solo via lago. 
Un’altra opera importante è stata la costruzione di un centro polifunzionale comunitario, che 
viene ora completato con la costruzione di una cucina.
ABBA ha finanziato anche l’acquisto dei terreni dove sorgono il centro e le infrastrutture, oltre 
a un vasto appezzamento di 40’000 m2 ricco di biodiversità, che una cooperativa stava 
svendendo a speculatori stranieri a rischio dell’ambiente e della realtà locale. 
Nel contesto dell’educazione e formazione è stato finalizzato un programma di dopo scuola, 
finanziati numerosi corsi per gli adulti, e sono state assegnate 60 borse di studio per for-
mazione accademica e professionale. Si è iniziato a lavorare anche sul rafforzamento della 
leadership della SAMT, il partner locale. La capacità di assumere competenze e responsa-
bilità e la sua solidità, permetteranno di raggiugere gli obbiettivi prefissati. La complessità di 
questo il progetto con tutte le attività messe in atto, sono la base per uno sviluppo duraturo.

Nelle foto: 
La nuova cucina comunitaria, costruita nonostante  
i tempi difficili, il team che ha partecipato  
alla costruzione, tutte persone della comunità.
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2020 - un anno difficile per tutti... ma per alcuni di più
Basta poco per sconvolgere la vita di una persona, dissestare un paese, mettere in crisi il mondo intero. E sono bastati pochi mesi a questo piccolo maledetto virus per portare al collasso  
la società e rimettere tutto in discussione, ma le conseguenze di questa pandemia non sono uguali per tutti. Ci sono sempre i più fortunati, e invece quelli che solo perché nati da un’altra parte,  
pagano il prezzo più alto. Ma è sempre stato così. Lo slogan che accompagna il nostro logo, ABBAstanza per tutti, vuole essere un ideale da raggiungere, ci crediamo,  
è la spinta che ci fa andare avanti per andare incontro a chi ha più bisogno, in nome della giustizia. 

Kenya - Baringo
In una zona discosta a circa 500 km da Nairobi, ABBA 
ha finanziato con parte del ricavato dell’iniziativa Effetto 
Nonna, un programma di sensibilizzazione contro le 
mutilazioni genitali e i matrimoni precoci per 50 ragazze. La 
mancanza di istruzione e la povertà sono strettamente legate 
a questa pratica, che inducono le famiglie a combinare il 
matrimonio delle figlie giovanissime, e per questa occasione 
avviene la cerimonia della mutilazione. Il programma è 
stato gestito con successo dalle suore missionarie IWS, che 
hanno coinvolto le famiglie e la comunità. 

Burkina Faso

Pozzo acqua con pompa solare
In collaborazione con l’Ong Beogo è stato finanziato un 
progetto per la perforazione di un pozzo con pompa so-
lare per una piccola maternità a Farakoba nel dipartimen-
to di Bobo-Dioulasso. Creata per volontà di Honorine So-
ma, una levatrice locale che si attiva a favore delle donne, 
nella piccola struttura si offrono cure di qualità alle donne 
delle aree rurali, oltre a sensibilizzare e impegnarsi nella 

lotta contro le prati-
che delle mutilazioni 
genitali.
Oltre al pozzo, è 
stato finanziato del 
materiale medico 
urgente per la ma-
ternità.

India-Andhra Pradesh

Borse di studio
Queste sono Pathj e Rosalyn, due ragazze di 18 e 19 anni 
senza possibilità economiche, alle quali abbiamo assegnato 
una borsa di studio per la formazione superiore per 
accedere alla scuola di infermiera, e una per la formazione 
di contabile. Hanno terminato l’anno scolastico in mezzo 
alle difficoltà del momento, ma con ottimi risultati, pronte a 
ripartire per il secondo anno.

Agenda 2030: Obiettivo 4
Garantire un’istruzione di qualità inclusiva ed equa e promuovere 
opportunità di apprendimento continuo per tutti. Costruire e 
potenziare le strutture dell’istruzione che siano sensibili ai bisogni 
dell’infanzia, alle disabilità e alla parità di genere e predisporre 
ambienti dedicati all’apprendimento che siano sicuri, non violenti e 
inclusivi per tutti

ABBA ha fatto suo questo 
obiettivo per la scuola St Cecilia 
di Dundori, con l’impegno di 
portare a compimento questo 
importante progetto entro la 
fine del 2022. Suddiviso in 
4 tappe, al momento si sta 
concludendo la prima fase 
con la costruzione delle 15 
aule e dei servizi igienici.
L’accordo di partenariato è 
stato stipulato con la diocesi 
di Nyahururu alla quale 
appartiene la scuola. Il governo della Contea e il governatore On. Francis Kimemia 
collaborano al progetto attraverso i vari dipartimenti. La comunità locale e i docenti sono 
coinvolti durante tutto il processo di realizzazione e partecipano attivamente con i lavori di 
manovalanza, generando un senso di appartenenza che è fondamentale per lo sviluppo 
della scuola, e che sicuramente avrà un effetto positivo anche sulla popolazione.

Nelle foto: 
Il vescovo Mons. Joseph Mbatia e la firma 
dell’accordo, il governatore della Contea con 
alcuni ministri, il team dei docenti della scuola.

Il progetto è cofinanziato  
dalla FOSIT con il fondo federale  
della Direzione dello sviluppo  
e della cooperazione (DSC)  
con un contributo del 16%.  
Per il rimanente contiamo  
sui contributi di enti pubblici,  
enti privati e i nostri fedeli  
e generosi donatori.

Il nuovo complesso scolastico e le 15 aule realizzate che saranno pronte alla ripresa delle scuole.

14 febbraio 2020: la posa della prima pietra alla presenza delle autorità 
civili e religiose e della popolazione; Il team dei lavoratori in cantiere, fra i 
quali anche diverse donne.

Don Onesimus coordinatore del progetto con parte del management;  
Ordinanze chiare per la prevenzione e la sicurezza dei lavoratori. 

Alcune docenti rimaste senza lavoro partecipano con lavori di manovalanza;
La popolazione è coinvolta nei lavori di scavo e durante l’abbattimento delle 
vecchie strutture; le donne non si risparmiano nei lavori pesanti.

Dundori Gwakiongo è un piccolo centro rurale 
a 2750m di altitudine della contea di Nyanda-
rua, a circa 150 km dalla capitale Nairobi. L’at-
tività principale è l’agricoltura, fonte di derrate 
alimentari per la città di Nakuru, il centro più 
vicino che dista 25 km. Non esistono industrie o 
infrastrutture al di là di piccoli spacci e artigiani.

Il progetto si delinea su due aspetti complemen-
tari e imprescindibili: 

1.	 La costruzione di un complesso scolastico in 
sostituzione di una vecchia scuola esistente, 
che accoglierà 400 allievi dall’asilo nido fino 
alla pre-secondaria.

2.	La ri-organizzazione sia a livello gestionale, 
come pure del concetto di scuola secondo 
le nuove direttive del Governo in materia 
di educazione e didattica, oltre all’utilizzo 
delle tecniche innovative per l’istruzione.  
Con una superficie di 3819 m2 costruiti, il 
complesso scolastico comprende 15 aule, 
servizi igienici, 2 dormitori, cucina e sala 
mensa, che fungerà anche da sala multiuso, 
dove si potranno organizzare eventi aperti 
alla comunità, blocco amministrativo e poli-
funzionale, alloggi per i docenti. La nuova 
struttura, concepita secondo le nuove diret-
tive didattiche introdotte dal Ministero dell’e-
ducazione, e conforme alle norme di sicu-
rezza, senza barriere architettoniche, eco 
friendly, ecc. trasforma la scuola St Cecilia in 
un «centro di riferimento» di qualità per gli 
allievi che la frequentano. La nuova struttura 
disporrà di una biblioteca, spazi per attività 
diverse come musica e atelier, e una sala com-
puter. Durante i mesi di vacanza, potranno 
essere offerti corsi alla popolazione. Questo 
aspetto si inserisce nel concetto di ottimizza-
zione dell’utilizzo degli spazi, oltre a creare 
delle sinergie fra la scuola e la collettività.  
Nonostante la difficile situazione della Co-
vid-19, il cantiere ha potuto rimanere attivo, 
dove sono state messe in atto tutte le misure 
di prevenzione prescritte. A differenza di al-
tre attività che sono ferme, qui c’è l’opportu-
nità di lavoro per 50 lavoratori che possono 
portare a casa il «pane quotidiano», fra cui 
anche diverse donne, e alcuni studenti e ex 
allievi che in questo tempo di chiusura delle 
scuole danno il loro contributo al cantiere.

Kenya. Molto di più che una scuola



ABBA è un'organizzazione di cooperazione internazionale privata 
no-profit, con sede a Corzoneso.

Costituita nel 1996 quale associazione secondo il diritto svizzero,  
si rifà alle disposizioni degli articoli 60 e seguenti del Codice Civile.  
È riconosciuta dal Cantone come Ente di utilità.

Fra i suoi scopi e obiettivi, realizza, promuove e sostiene progetti che 
favoriscano la crescita di persone in difficoltà e l’autosviluppo delle 
comunità locali nei Paesi del Sud, rispondendo a bisogni concreti, con 
il coinvolgimento della popolazione nel rispetto delle loro radici, e in 
collaborazione con i partner locali.

I fondi raccolti sono destinati integralmente ai progetti secondo la 
volontà dei donatori.

Le spese amministrative e i costi legati alle attività dell’associazione 
vengono coperte dalle tasse sociali o da sponsor. I collaboratori di 
ABBA operano a livello di volontariato.

Attiva dal 1996 in Asia, Africa e America Latina, con progetti e 
programmi in diversi settori.

ABBA è membro fondatore della 

chi siamo, cosa pensiamo, 
cosa facciamo

4 ABBA

Questa è la roccia da cui vengono estratte le pietre squa-
drate su misura, che con un viaggio di appena 40 minu-
ti, arrivano a destinazione del cantiere. 

Pane per il produttore a km 0!
Tutte quante passano fra le mani dei muratori, fino a 
formare solide fondamenta e pareti robuste per i nuovi 
edifici della scuola. 

Pane per 50 lavoratori del cantiere!
In questa nuova scuola a Dundori, si getteranno le fon-
damenta anche nei più piccoli che la frequenteranno. 

«La vista di una scuola elementare mi riempie di 
gioia e di slancio verso il futuro. È come guardare 
un campo di grano. E il grano è ancora erba, e poi 
diventerà spiga, e poi farina, e poi pane».
(Fabrizio Caramagna)

Segretariato ABBA
via Cumiasca 45 / CH - 6722 Corzoneso
info@abba-ch.org / www.abba-ch.org

Donazioni 
conto postale: 90-114717-2
IBAN CH78 0900 0000 9011 4717 2
conto bancario: Banca Stato Dongio
IBAN CH18007643880733Y0001

Si ringrazia il Centro Stampa Ticino SA per la realizzazione di questo nu-
mero di INFO, attraverso il quale possiamo informare soci e sostenitori, 
mantenendo fermo il nostro principio che tutte le offerte vengono inviate 
integralmente per la concretizzazione dei progetti nei paesi del sud, e nul-
la viene trattenuto per i costi amministrativi dellʼAssociazione.

Covid 19 e ricordi di scuola

Non sapremo mai quante ceste di pane diventeranno queste pietre, ma sappiamo che 
«L'istruzione è il passaporto per il futuro, perché il domani appartiene alle persone che lo preparano oggi». 

(Malcolm X)

Pietre che... «diventano pane»
Se queste pietre potessero parlare…  
racconterebbero una bella storia di filiera corta!

Brasile, Casa dos Curumins

È uno dei paesi che più sta 
soffrendo della pande-
mia. Possiamo imma-
ginare la tragedia nella 
favela di San Paolo do-
ve si trova la Casa dos 
Curumins che non può 
accogliere i ragazzi, ma 
mantiene aperta la cucina 
per offrire pasti caldi ai bambini  e 
ai loro famigliari. I ragazzi ritira-
no il cibo da portare a casa a orari 
alterni per non creare assembra-
mento. I nostri amici Adriana e 

Alberto perseverano con 
grande difficoltà il la-
voro  nella comunità. 
Le attività del dopo 
scuola e l’asilo sono 
sospesi, mentre quelle 

della Scuola di Musica 
si svolgono online, con 

Zoom e Whatsapp. Prima 
della pandemia abbiamo potuto 
condividere l’immensa gioia di 
Amanda che ha conseguito il di-
ploma in pedagogia grazie a una 
delle nostre borse di studio.

Peter, ex-studente a St Cecilia dal 2003 al 2009

Dopo la scuola a St Cecilia e la 
Nyandarua High School, 
mi sono laureato nel 2019 
in Ingegneria meccani-
ca. In questo periodo 
di Covid 19 seguiamo 
le direttive del governo, 
e io sto stampando ma-
teriale didattico e esami 
per gli studenti che devono 
rimanare a casa, oltre a promuovere 
intrattenimento, vendendo film alle 
famiglie e affittando attrezzature 
per playstation, console e schermi 
televisivi. Non è facile, ma dob-
biamo mettere il pane sul tavolo e 
pagare le bollette. 

Pensando alla scuola St Cecilia, 
provo un sentimento pieno di rin-
graziamento, ma senza rimpianti. 
Non c'era discriminazione di sorta, 
non c'era differenza tra poveri e 
ricchi, tra chi scriveva meglio e chi 
non sapeva leggere una parola. Ri-
cordo il mio primo giorno di scuola: 
non sapevo contare né leggere una 

parola. Ricordo le parole della 
direttrice della scuola, che 

parlava con mia mamma 
«il foglio d'esame è vuo-
to, non c'è nemmeno un 
nome sopra, ma faremo 
dei miracoli, tuo figlio 

diventerà il migliore…».
All’esame finale sono 

risultato il migliore. Sì, St 
Cecilia è stata davvero una bene-
dizione, aiutandomi a realizzare i 
miei sogni. La disciplina non era 
un'opzione, ma una necessità, e St 
Cecilia era come una grande fami-
glia. 

Con questa nuova scuola si rea-
lizzano i sogni di una comunità che 
desidera le stesse opportunità di 
coloro che sono più fortunati: una 
scuola a prezzi accessibili, con una 
formazione che permetta a tutti di 
accedere alle opportunità per guar-
dare a un futuro migliore. 

Io sono quello che sono grazie 
alla scuola St Cecilia Dundori.

OWEN: La mia esperienza a St Cecilia 

Alunno di St Cecilia nel 
2002, ora sono uno stu-
dente del quarto anno di 
Ingegneria Civile all'U-
niversità Tecnica del 
Kenya. La pandemia 
Covid-19 ha portato alla 
chiusura delle istituzioni, 
e mi sento onorato per l'invi-
to di don Onesimus a partecipare 
ai lavori del cantiere della nuova 
scuola, che ha riacceso i miei ri-
cordi: la signora Muragori, più di 
una maestra, e tutti gli insegnanti 
sempre pronti ad ascoltarci, sono 
stati nostri amici. Ricordo con no-
stalgia che la vita a St Cecilia era 
piena di divertimento, lasciatemi 
dire che era lavoro e gioco... 

La giornata iniziava 
con le preghiere e finiva 
con le preghiere, e ha 
posto un fondamento 
molto forte alla mia fe-
de cristiana. 

St Cecilia era una fa-
miglia che dava a ciascuno 

la speranza di andare avanti. 
Momenti di sforzi senza sforzo, 
discussioni di gruppo, gioia e in-
terazioni con gli amici mi hanno 
portato alla persona che sono oggi. 
St Cecilia è stata l'unica speranza 
che molti alunni hanno avuto per 
un futuro migliore.

Che Dio vi benedica, che Dio 
benedica St Cecilia e che Dio be-
nedica il Kenya.

Guardando avanti...
Ora si sta lavorando per la prossima fase con la costruzione dei 
due dormitori. Ci vorranno altre pietre, precisamente 20'450, 
delle quali 4900 per le fondamenta, e 15'550 per i muri.
Intanto pensiamo già al mobilio, che viene realizzato in un 
laboratorio artigianale con legno di eucalipto, che cresce 
abbondantemente in loco, quindi filiera corta anche per 
l’allestimento. 
Per l’arredamento servono 96 letti a castello, 96 armadi e 192 
materassi. 

Effetto Nonna, il libro da ascoltare
Esaurito in poco tempo il libro Effetto Nonna è rinato in forma di audiolibro, 
un modo diverso di leggere un libro quando la vista si affatica, o quando non si trova  
mai il tempo per la lettura, ecco che una chiavetta Usb inserita nello Smartphone  
ci permette di leggere con le orecchie ...
58 personaggi noti della Svizzera Italiana si raccontano dopo aver rovesciato  
i cassetti della memoria, dove sono ben custoditi i ricordi d’infanzia legati alla nonna,  
e non solo. 
Con questa iniziativa editoriale finanziamo progetti di aiuto allo sviluppo in Africa e Asia.

CD audio: Fr. 15.–
CD + penna + stick Usb: Fr. 25.– 
Penna con stick Usb 8Gb: Fr. 15.– 
(con scatolina regalo compresa) 
In libreria, oppure direttamente presso il segretariato ABBA.

Tutte le donazioni sono destinate integralmente ai progetti secondo la volontà dei donatori,  
senza deduzione alcuna. Le spese amministrative dell’associazione vengono coperte  

dalle quote sociali o da autotassazioni. 

Grazie a chi ci da una mano


